
Esercizio 1 
Sette numeri interi consecutivi, compresi tra 1 e 10 sono rappresentati 
dalle lettere A B C D E F G H, il cui ordine non corrispende a quello dei 
numeri. 
Sappiamo che:  
1) D è di 3 unità minore di A 
2) B è nella posizione intermedia 
3) A è di due unità superiore a B 
4) F è minore di B quanto C è superiore a D 
5) G è superiore a F 
 
In base alle informazioni qui sopra possiamo disporre i numeri sulla retta, 
ma non possiamo ovviamente conoscerne l’ esatto valore. Essendo 
consecutivi sono tutti diversi tra loro. 
Potrebbero essere ad esempio 1 2 3 4 5 6 7, oppure 4 5 6 7 8 9 10, ma 
non 5 6 7 8 9 10 11, neppure 0 1 2 3 4 5 6.  
Al punto 2) è scritto che B è in posizione intermedia, quindi avremo: 
 
 

 
 
Al punto 3) è scritto che A è maggiore di B di 2 unità, mentre il punto 1) 
ci dice che D è di 3 unità minore di A: 
 

 
 
Ora ragioniamo sul punto 4). Osservando la retta e tenendo presente che 
i numeri in questione sono tutti diversi tra loro, possiamo dedurre  che F è 
inferiore a B di 2 o 3 unità, ma non di 1: se così fosse si troverebbe nella 
stessa posizione dove abbiamo già D. 
 

Ipotesi 1: F inferiore a B di 3 unità ⇒ C è maggiore di D di 3 unità 
ma ciò è da escludere in quanto C si troverebbe nella stessa posizione 
occupata da A. 
 

Ipotesi 2: F inferiore a B di 2 unità ⇒ C è maggiore di D di 2 unità 
in tal caso C andrà ad occupare lo spazio vuoto compreso tra B e A, 
mentre F si troverà subito sotto D: 
 



 
Dato che G è maggiore di F, la disposizione non può che essere questa: 
 

 
 
Esercizio 2 
Determinare i valori di a e b, sapendo che la loro differenza è 6 e il loro 

rapporto è  5
2

 𝑎 − 𝑏 = 6         𝑎
𝑏 = 5

2  

 
Dividendo la differenza tra a e b per la differenza tra i due termini della 
frazione otteniamo il valore di una singola parte, che moltiplichiamo per 
ciascun termine della frazione. 
 

 𝑎 = 6
5−2 · 5 = 10             𝑏 = 6

5−2 · 2 = 4
 
 
Esercizio 3  
Determinare due numeri a e b, sapendo il loro prodotto e il loro rapporto. 
 
Questa volta ragioniamo a ritroso, quindi supponiamo che i due numeri in 
questione siano 6 e 2;  il loro prodotto sarà 12 e il loro rapporto 3. 
 

  [ ] 𝑎 · 𝑏 = 12      𝑎
𝑏 = 3      𝑎 = 6      𝑏 = 2

 
 



 
 
Nel rettangolo qui sopra i due lati rappresentano i due numeri a e b, 
mentre l’ area rappresenta il loro prodotto. 
 

 
Ora possiamo osservare che moltiplicando il rettangolo, ovvero il 
prodotto, per 3 (quindi per il rapporto), otteniamo un quadrato, il cui lato 
non è altro che il valore in questo caso più grande. 
Di conseguenza possiamo scrivere: 
 

 𝑎 = (𝑎 · 𝑏) · 𝑎
𝑏  = 12 · 3 = 6

 
Facciamo un altro esempio pratico: 
 

 𝑎 · 𝑏 = 27;      𝑎
𝑏 = 3

 𝑎 = 27 · 3 = 9
 
Esercizio 4 
Determinare i valori x e y conoscendo la loro somma e il loro prodotto. 
 
Anche in qusto caso ragioniamo a ritroso, supponendo che i due numeri 
da trovare siano 7 e 3; quindi la loro somma è 10 e il loro prodotto 21. 
 

 𝑥 + 𝑦 = 10     𝑥 · 𝑦 = 21       [𝑥 = 7     𝑦 = 3]



 
I lati del rettangolo qui accanto 
rappresentano i valori x e y, la sua 
area rappresenta  ovviamente il 
loro prodotto. 

 
Dividendo per due la 
somma dei valori di x e 
y, otteniamo il lato di un 
quadrato dato da: 
 

 𝑥+𝑦
2 = 𝑥 − ∆ = 𝑦 + ∆

 
L’ area di questo 
quadrato sarà quindi: 

 𝑥+𝑦
2( )2

 
 

Osserviamo che il valore di Δ corrisponde alla metà della differenza tra i valori x e y, 
infatti: 

 𝑥 − 𝑥−𝑦
2 = 𝑥 − 𝑥

2 + 𝑦
2 = 2𝑥

2 − 𝑥
2 + 𝑦

2 = 2𝑥−𝑥+𝑦
2 = 𝑥+𝑦

2

 𝑦 + 𝑥−𝑦
2 = 𝑦 + 𝑥

2 − 𝑦
2 = 2𝑦

2 + 𝑥
2 − 𝑦

2 = 2𝑦+𝑥−𝑦
2 = 𝑥+𝑦

2

Ora, osservando la figura qui sopra, ragioniamo sulla differenza tra       
l’ area del quadrato di lato x-Δ=y+Δ e l’area del rettangolo di lati x e 
y. 
Possiamo notare che, per ottenere l’ area del quadrato, da una parte 
abbiamo tolto un’area pari a Δ·y, mentre dall’ altra abbiamo aggiunto 
un’area pari a Δ·(y+Δ). In altre parole abbiamo fatto questa operazione: 
 

 𝑥𝑦 − ∆ · 𝑦 + ∆ · (𝑦 + ∆) = 𝑥𝑦 − ∆ · 𝑦 + ∆ · 𝑦 + ∆2 = 𝑥𝑦 + ∆2

Ma l’area del quadrato é anche data da:       𝑥+𝑦
2( )2

Quindi la differenza tra l’ area del quadrato e quella del rettangolo è pari 
al quadrato del valore Δ. 



Di conseguenza, per calcolare quest’ ultimo, basterà sottrarre  l’area del 

rettangolo (xy) all’area del quadrato , quindi estrarre la radice del 𝑥+𝑦
2( )2

valore ottenuto: 
 

 ∆ = 𝑥+𝑦
2( )2

− 𝑥𝑦

 
 
A questo punto, aggiungendo e sottraendo il valore di Δ al lato del 
quadrato, otteniamo i valori x e y: 
    
 

 𝑥 = 𝑥+𝑦
2 + ∆       𝑦 = 𝑥+𝑦

2 − ∆

 
 
Facciamo un altro esempio, determiniamo i valori di x e y, sapendo che: 
 

 𝑥 + 𝑦 = 15     𝑥 · 𝑦 = 44

 ∆ = 15
2( )2

− 44 = 3, 5

 𝑥 = 15
2 + 3, 5 = 11       𝑦 = 15

2 − 3, 5 = 4
 
Ora proviamo a risolverlo con un sistema di equazioni e vediamo cosa 
accade: 
 
 

 𝑥 + 𝑦 = 15
 𝑥𝑦 = 44

 𝑥 = 15 − 𝑦
 (15 − 𝑦)𝑦 = 44

 𝑥 = 15 − 𝑦
 15𝑦 − 𝑦2 = 44

 
 
isolando e sostituendo  
l’ incognita y otteniamo: 

 𝑦 = 15 − 𝑥
 15𝑥 − 𝑥2 = 44

 
In entrambe le equazioni di 2o grado che abbiamo ottenuto il termine noto 
corrisponde al prodotto, mentre il coefficiente dell’ incognita senza 



esponente corrisponde alla somma.  Quindi abbiamo ottenuto due 
equazioni di secondo grado, praticamente identiche, le cui soluzioni sono 
quei due valori che hanno per somma 15 e per prodotto 44. Dobbiamo 
però fare attenzione perchè questo vale solo se il coefficiente di x2 (o y2), 
 
che chiameremo a, è pari al valore di -1. Difatti se proviamo ad 
impostare un sistema come quello qui sopra, anche con i due termini noti 
(entrambi o uno solo) negativi, il coefficiente a delle due equazioni che si 
otterranno sarà sempre pari a -1. 
Di conseguenza, se ci troviamo di fronte a un’ equazione di II grado, con 
coefficiente a diverso da -1, non possiamo direttamente applicare le due 
formule viste sopra, ma possiamo farlo solo dopo aver opportunamente 
trasformato l’ equazione, come nell’ esempio di seguito. 
 
Risolviamo la seguente equazione: 

 3𝑥2 − 18𝑥 = 15
 𝑎 = 3     𝑏 =− 18     𝑐 = 15

 
Dividendo tutti i termini dell’equazione per -3 (ovvero per -a) otteniamo: 

 − 𝑥2+ 6𝑥 =− 5
 𝑎 =− 1     𝑏 = 6     𝑐 =− 5

Le due soluzioni dell’ equazione appena ottenuta (equivalente a quella di 
partenza) sono quei due valori che hanno per somma 6 e per prodotto -5. 

 ∆ = 𝑏
2( )2

− 𝑐 =  6
2( )2

− (− 5) = 3, 7416

 𝑥
1

= 𝑏
2 + ∆        𝑥

2
= 𝑏

2 − ∆

 
 𝑥

1
= 6

2 + 3, 7416 = 6, 7416        𝑥
2

= 6
2 − 3, 7416 =− 0, 7416

Osserviamo che, dividendo tutti i termini di qualsiasi equazione per -a, 
otteniamo sempre un’ equazione equivalente col coefficiente a pari a -1, 
quindi possiamo applicare queste formule: 

 ∆ = 𝑏
2𝑎( )2

− 𝑐
−𝑎

 

 𝑥
1

= 𝑏
−2𝑎 + ∆        𝑥

2
= 𝑏

−2𝑎 − ∆
 

 



 
Esercizio 5 
Determinare i valori di a e b, sapendo che la loro somma è 14 e la loro 
differenza è 6. 
 

 𝑎 + 𝑏 = 14     𝑎 − 𝑏 = 6
 

 
 
Dal grafico qui sopra possiamo osservare che, aggiungendo la differenza 
alla somma e dividendo per 2 il valore ottenuto, ricaviamo il valore di a: 
 

 𝑎 = (𝑎+𝑏)+(𝑎−𝑏)
2 = 14+6

2 = 10
 
Esercizio 6 
Stando fermo su una scala mobile in movimento impiego 60 secondi per 
salire dai binari del metrò alla strada. Se la scala mobile è ferma, 
camminando ne impiego 90. 
Quanti secondi impiego camminando con lo stesso passo sulla scala 
mobile in movimento? 
 
In questo problema non sappiamo e non sapremo mai lo spazio percorso, 
nè le velocità, ma tra queste ultime possiamo dedurre il rapporto. 
 
Indichiamo con Vc  la velocità della mia camminata e con Vs la velocità 
della scala mobile, quindi:  
alla velocità Vs impiego 60 secondi a percorrere un certo spazio  S; 

alla velocità Vc impiego 90 secondi a percorrere lo stesso spazio. 
Ricordiamo che lo spazio è dato dal prodotto tra la velocità con cui viene 
percorso e il tempo impiegato a percorrerlo. Nel nostro caso avremo: 
 

;    da cui ricaviamo: 𝑉𝑠
 
· 60𝑠𝑒𝑐 = 𝑉𝑐 · 90𝑠𝑒𝑐

 



 90𝑠𝑒𝑐
60𝑠𝑒𝑐 = 𝑉𝑠

𝑉𝑐  ⇒  𝑉𝑠
𝑉𝑐 = 1, 5 ⇒  𝑉𝑠 = 1, 5 · 𝑉𝑐

 
 
quindi la velocità della scala mobile è 1,5 volte quella della mia 
camminata. 
 
Se cammino con lo stesso passo sulla scala mobile in moto, mi muoverò 
ad una velocità, che chiameremo Vsc, data dalla somma tra la mia 
velocità e quella della scala mobile. 
Sostituendo VS con 1,5VC  possiamo scrivere: 
 

 𝑉𝑠𝑐 = 𝑉𝑐 + 1, 5 · 𝑉𝑐 ⇒ 𝑉𝑠𝑐 = 2, 5 · 𝑉𝑐  

 
Sostituiamo quindi Vsc  con 2,5VC  e scriviamo: 
 

 ;  𝑉𝑐 · 90𝑠𝑒𝑐 = 2, 5𝑉𝑐 · 𝑥𝑠𝑒𝑐 ⇒  𝑥𝑠𝑒𝑐
90𝑠𝑒𝑐 = 𝑉𝑐

2,5𝑉𝑐
 
semplificando il secondo membro: 
 
 

  𝑥𝑠𝑒𝑐
90𝑠𝑒𝑐 = 1

2,5  ⇒  𝑥𝑠𝑒𝑐 = 1
2,5 · 90𝑠𝑒𝑐 = 36𝑠𝑒𝑐

 
Camminando sulla scala mobile in movimento impiego quidi 36 secondi. 

 
Esercizio 7 
Stando fermo su una scala mobile in movimento impiego 60 secondi per 
salire dai binari del metrò alla strada. Se la scala mobile è ferma, 
camminando ne impiego 90. 
Se la scala mobile è in movimento, quanto tempo impiego stando fermo i 
primi 5 secondi e poi camminando? 
 
Il rapporto tra le velocità lo abbiamo già calcolato, in quanto abbiamo gli 
stessi tempi del precedente esercizio (Vs = 1,5Vc;  Vsc = 2,5Vc). 
Dato che i primi 5 secondi sto fermo sulla scala mobile in movimento, 
questo tempo lo sottraggo ai 60 secondi che impiegherei stando termo 
per tutta la salita. 
Quindi per compiere l’ intera salita impiego 5 secondi, ai quali se ne 
aggiungerebbero 55 se stessi fermo per tutto il tragitto; 



ora calcoliamo quanto tempo impiego (anzichè 55 secondi) a compiere la 
seconda parte della salita. 
Sappiamo che alla velocità della scala mobile (Vs = 1,5Vc) impiego 55 
secondi a compiere un certo tragitto. Se invece mi muovo alla velocità 
data dalla somma tra quella della scala mobile e quella della mia 
camminata (Vsc = 2,5Vc), quanti secondi impiego a compiere lo stesso 
tragitto? In altre parole il calcolo è il seguente: 
 

 1, 5𝑉𝑐 · 55𝑠𝑒𝑐 = 2, 5𝑉𝑐 · 2, 5𝑉𝑐 · 𝑥𝑠𝑒𝑐
 

 𝑥𝑠𝑒𝑐
55𝑠𝑒𝑐 = 1,5𝑉𝑐

2,5𝑉𝑐  ⇒  𝑥𝑠𝑒𝑐
55𝑠𝑒𝑐 = 1,5

2,5  ⇒  𝑥 = 0, 6 · 55𝑠𝑒𝑐 = 33𝑠𝑒𝑐
 
Impiego 33 secondi per compiere la seconda parte della salita; a questi 
aggiungo i primi 5 secondi durante i quali sto fermo sulla scala mobile in 
moto, quindi impiego complessivamente 38 secondi. 
 
Esercizio 8 
Determinare la somma degli angoli interni di un qualsiasi pentagono. 

 
 
Fissiamo un punto qualsiasi all’ interno 
del pentagono e lo uniamo con tutti i 
suoi vertici. Il nostro pentagono 
risulterà quindi suddiviso in 5 triangoli; 
la somma dei suoi angoli interni 
corrisponde alla somma degli angoli 
adiacenti al lato esterno di ciascun 
triangolo, ovvero: 
 
 
 

OAB+OBA+OBC+OCB+OCD+ODC+ODE+OED+OEA+OAE 
Dato che la somma degli angoli interni del triangolo è 180°, basterà 
quindi moltiplicare l’ angolo piatto per il numero di lati (in questo caso 5) 
e sottrarre dal risultato ottenuto la somma degli angoli 
AOB+BOC+COD+DOE+EOA, in altre parole l’ angolo giro. Nel caso del 
pentagono otterremo 540°. 
 
 
 
 
 

https://appuntinrete.com/esercizi-geometria.html


Esercizio 9 
L’ isola dei cavalieri e dei furfanti è abitata da due tipologie di personaggi: 
i cavalieri, che dicono sempre la verità, i furfanti che mentono sempre. 
Un forestiero, incontrando due abitanti chiede "Lei è un cavaliere o un 
furfante?" A risponde: "Se B è un cavaliere io sono un furfante" Cosa sono 
A e B?  
 
B è un cavaliere (P)  A è un furfante (Q) ⇒
 
 

P Q P→Q  

V V   V 1) B è un cavaliere; A è un furfante VERA  

F V   V 2) B è un furfante; A è un furfante VERA  

V F   F 3) B è un cavaliere; A è un cavaliere FALSA  

F F   V 4) B è un furfante; A è un cavaliere VERA  

 
Ipotesi 1: A furfante  
Dato che i furfanti mentono sempre, la proposizione pronunciata da A è 
falsa, quindi dalla tabella della verità avremo:  
             3) B è un cavaliere; A è un cavaliere  
Ma ciò contraddice la nostra ipotesi, che va quindi esclusa.  
 
Ipotesi 2 : A cavaliere  
Dato che i cavalieri dicono sempre la verità, la proposizione pronunciata 
da A è vera. Dalla tabella abbiamo tre casi in cui la proposizione è vera, 
ma l' unico che non contraddice l' ipotesi è il numero 4, quindi:  
B è un furfante; A è un cavaliere.  

https://appuntinrete.com/isola-cavalieri-furfanti.html

